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Islitnzioi^ d m Consulla di Stato 
■ > 

"■"E quaitdo sì. consSJerji'iio ì diféUi e i Janni 
del pnssuto 'sistèma, in fiiìi persone nuove e 
s'enzu esperienza s) marulnviiho n quelli irnpie­

glii solo pcrclic così voleva la loro posi/Jonej so­

ciale, o m certo dritto cmliturio, ^obbLimo 
c»Wìre gffitissilni ai nostro PrirKiipc: che ci per­: 
''iftollc di aiiijrur^r bérift deU'avveiiirq, nclliì spe­

rail/.a cnc io Stalo avrà Wora innanzi al rcggi­

mcnto Jclla cosn pubblica persone incolpabili 
per t ir lù e per ^eión^fi. 
> .Ott imo fra i legislatori e fjuelloohc non pensa 
latito ulla stia gloriar presente /quanto ad assi­

ourure urj fortnnafo arveuire ai suoi popoli , e 
clie; conóicendo T umana natura bacile ad c^scr 
cpmpratrxtogli onori t chiude lo t t é agi incen­ dagli avvocati flei tre IribunaH di appello. 5. Scìcn­
tivi dì wrruimae, Quiiiili si mostrò sapiente aiaij C)HJ /r|)p»rlci)gflno /i*p^w?ari liistiluti, spicmi­

PW IX t|U3mÌo ordinò' che un consultore di' H
fici. ^ f ? Stato­ 6", Pnmftrì CommcrciaiHii o Pro­

Stato non impiegato dal Governo all' Qpoca 
della sua elezione* se lo diviene durante il suo 

* " ' 

oflicio , cessa iminediatainentc dalTcsserc Con* 
salto re. Fu questo un avviso salutare pei* ch'i 
tentasse aprirsi una via agli onori e .alle finchez.­

ie col tradire la pubblica fiducia che lo chiamò 
ad un officio così distinto e geloso; 
\ . JT/ della importanza di tanto officio noi vttr­

rcDinioclìp fossero penetrati i nuovi CónsiiltorK 
Il principe aflidéra ad essi il riurdinamento d'ur\a 
macchina,logora dai secoli, guasta digli akitii. 
^Dijieilde dai loro consigli uri miov7­ordine dì co»^ 
.Tcltó deve compilare, riformare e mbilitìcan» fe 
leggi; che deve dare un assettò."­regòtàfó :àÌla( 

piibWica ammÌMistrazionc, liseabiJiVe refjtiilibrio 
nelle lìnnnze , sdii mici <; le fonti <lfìl ,co)mn;rcio; 
nò basta ; spetta ad essi lo indicare le buone ri­

forme, ad essi manifestare gli abusi. 
Non sappiamo qiial campo più Vasto possa 

darsi all'umana mente per rendersi utile alla 
patr ia ; , non sappiamo a quale interna satisfa­

zione più grande possa aspirare un buon cit­

tadino. . . . 
L'officio d ' u n ottimo Principe e compiuto: 

comincia il vostro,­o Consultori , ma pensate 
che. incomincia ancora* un nuovo officio che il 
popolo si è irpposto volontariamente, di os­

servare cioè con attcnssionc;, di sindacare tutte le 
vostre azioni. Questo'popolo chiede che le Ri­

forme di Pio IX siano lina verità, chiede che 
siano eseguile lealmente , chiede dì legittima­

mente raccogliere il frutto dal seme già sparso, 
Quasi limi i popoli hanno oggi una.costitu­

zione , uno statuto, un patto ch'essi conside­
VÌUIO come it lo ro Pal ladio ' , che r ì snc t l ann cnmn 
cosa sacra, pronti a sostenerlo a costo delle loro 

~B r l ' l ' i 

fortune, e delle vita. Noi abbiamo^le istituzioni 
accordate da Pio i K ; sono esse il nostro palladio, 
e non permetteremo mai che sieno o revocale .o 
impugnate, o scientemente-o ignoranteménic 
interpetràte contro le forine e le. disposizioni 
volute dal Prìncipe. ' 

P. STERBINI. 

Preceduto da un proemi» def i lo dal cuore, 
e fedele interprete dipatr i i generosi senti meri­

ti, pieno di speranza nel divino aiuto <^di fidù­

cia nel popolo, il giorno 15 Ottóbre si piiliblièrt­

va in Roma il Mòto­proprio di Nostro Signore 
sulla Consulta di Stalo. ""•, . 

L'ottimo IVincipc , che non ascondeva a se 
stesso quanto:difficile impresa' fosse por ittano 
alla nostra pubblica Jimministrazione, volle mal­

grado ciò metterla a livello delle altrp riazioiii 
avanzate in civiltà e in fiori ci ezz»} e per ottener 
questo, per,agire yigorpsamcnle , non trovò 
meglio che servirsi dei lumi, e dell'esperienza 
di persóne onorato dai siiifragi d'intere Provìn­

ciei é a tal uopo si determinava a chiamare e 
rumjjrc'iri, Ronfia var i , distinti e conimendevòU 
soggetti dello Stato. • '­■' 

­Calcolate :bene le circostanze dei "tcmpiylfci 
natura del nostro Governo, l'opportunitù dei 
rimedi applicabili ai mali presènti, noi .isserift­

md francamente Ò senx'atlulazionc la istituzione 
della Consulta di Stato essere ottima in tutte le 
sue parli, 

Se si guarda ai requisiti domandati dalia leg­

ge ai candidati per essere ele'ggijbili; se si guar­

da alftiodo lutto popolare stabilito per le futu­

re elezioni, se si considera la moUiplicità Ja 
importanza e la gravità degli affari sui quali 
dev'esscKG intesa la Consulta di Stato, e la ra­

gionata divisione di essa in tante sezioni che rap­

presentano esattamente Jc membra principali del­

la machina governativa, se si osserva con quanto 
buon senso gli affari furono divisi in affari di 
primo ordine e di secondo ordine, quelli come 
più importanti da portarsi alla deliberazione di 
tutte le sezioni riunite dopo l'esame preparatoriQ 
della sezione cui speeialmante appartengono^ 
questi da deliberarsi dalla propria sezione udito 

il rapporto di uno de'suoi membri, non può ne­

garsi da alcuno aver presieduto alla formazio­

ne di questa henefica istituzione un retto cri­

terio conoscitore esatto del moviménto sociale, 
una Sapienza regiplatriccj una volontà decisa di 
proeaccmre il publieo bene sonza guardare a 
privati inconciliabili interessi. ■ 

E a confermare similtì opinione devfci rimar­

carsi che fu accordato alia Consulla generale, e 
alle singole sezioni la facoltà di chiedere noti­

zie e, schiarimenti d'un affare in questione o al 
Ministro o al Dicastero cui quell'affare appar­

tiene, come pure d' interessare il Ministro o i 
capi di Dicastero a intervenire aile adunanze; 
il che significa, chq volendo giovarsi veramente 
dell'opera dpi Consultori dì Stato, si giudicò 
essere necessario aiutarli con ogni mezzo per­

ché potessero deliberare, con piena conoscenza 
delle cose. E quando il loro voto ( che non 
senza un perchè si volle motivato ) passerà alla 
deliberazione del Consiglio dei ministri per es­

sere poi rassegnato al Sovrano , noi crediamo 
che accadrà fra noi quello stesso che avviene 
ogni giorno nei regni Costituzionali, nei quali 
una proposizione accettata dalla Camera dei 

Deputati dopo scria discussione, dopo che fu 
sostenuta dalla pubblica opinione, rarissime 
volte è rigettata dalla Camera dei Puri, e quasi 
mai dal Sovrano. E ci conferma in questa idea 
il riflettere che il Sovrano e Pio IX, che la 
Consulta di Slato fu accordata da esso sponta­

ncamente. 

E come dubitare delle rette intenzioni d'un 
Principe , quando questi accorda alla Consulta 
dì Stato la facpltìi di rappresentare e indicare 
quelle provvidenze che sembrano necessarie ed 
opportune ad ottenere migliori risultati negli 
affari di Stato*, come pure a richiamare rattcn­

zione sopra abusi che si fossero introdolti nella 
­pubblica azienda ? 

JVpl che, come in molte altre, còse la nostra 
Consulta di Stato è superiore alla Dieta prus­

siana, di cui si è tanto parlato e che per otte­

nere le concessioni di cui essa gode ha combat­

tuto molli e molti anni. La Diétu prussiana non, 
può discutere se non quelle proposizioni; sulle' 
quali il Bo richiama la sua attenzione ; senza 
contare emessa si riunisce in tempi indeterminati 
a seconda della volontà reale, e siede per po­r 

­ chi giorni, ed ha­nel suo seno un elemento che 
domina gli altri, non sempre amico de! pub­

blico interesse, rdemento aristocratico. 
Tralasciamo pev brevità di qni enumerare 

le altre parti buone del Motu­propvio j delle 
quali due meriterebbero particolare attenzione, 
la prima che dispone dJ inviare sempre al Con­

siglio dei Ministri, poiché fu discussa, qiifihin­ i  

que­proposizione venga rimessa da un Ministro ■cipò'tìiie.qiiatiro sìnao per ffòmiKe per la Cornar 
particolarc.al parere"della Consulta, e Taltra di c?.i d u c p^J«,Provincia di Bologna , ed uno pò 
dover pronunciare con scnteìua sindicatoria, 
che può dirsi deliberativa T quando si tratta di 
esaminare i preventivi , e dì rivedere ì Con­
suntWh 

Ma non deve certamente passare inavvertita C^.fCóalabile coi rispettivi otlìcji 
l'ottimo provvedimento che creai cosi delti Udi­ t'l'; "^ ■ ' TITOLO SECONDO 
tori della Consulta di Stato; provvedimento> ■ Elezione e mmma dei Comultorii di SMQ* 
fattp, come si dichiara, per istruire i giovani , ^ %}* ***}£* deVCardinale Preaidente, e quel­­
­ M n A » i ; OÌI: i i'? ■ ° . la del PrelaLo Vice­Presidente della Consulta dì 
e renderli atti ad occupare valutamenf^ jmpie­j Stato.sono di nomina Sovrann. 
ghi governativi. ■.; s ; ; } 4:/: I hfl\ ^ Uguaìmenlo di nomina Sovvana sono quel­

lo dei Gofuultori dinlijio; |e quali pero ax fanno 
A opra terno di candidali^ dito muii4rtno alla Segrc­
lerW di 4Stfi('o coi colili mètiftlp Vispciiiri Consoli 
provinciali^ per mex/o dei^PjtcsWi, delte IVovincie. 

Art. 7. I Consigli'provinoli jjel formare queste 
terne (ieltpno alien ersi o scogUcre sopra allreliante 
trrne;> Hcho loro tK«t»ftiÌ»nO j Consìgli comunali 
'deiln l'roviiicin, cui è'dala fàcól^ di opiàraTO det 
voto non l'i sole peraono della CoViuiìe.,' ma 'pur 
quello della intera Provincia. 

AH; 8^1 Cofisultori dì Stato si scelgono tra le 
scgupnli riessi di persone, t. ConsigliériTroViriciali, 
o (iovernativL 2; fionfalonipri, ed Anziam.Hi quelle 
Comuni, che liaimo a.cfipo^un Gonfaloniere/ 3. Fós: 

sidenti, che godono un csliniovccnsiitìle i i scudi al­
meno dice! miltf1 o pure una rendifa annaa di scudi 
mille. 4. Àvvocnti, che si trovino inscritti nell'albo 

PIVS PAPA IX. 
MOTU­FUOPUIG 

i 

Quando colla Circolare 19 aprile del corrotite an­
no rendemmo palese, esser nostra sovrana yolontà 
acegliere, e chiaiiiiiro. in Rumn di» ogni prOTincia 
dello Stalo L'ontificip varj disliiUi , e, coimuetidcvoli 
aoggctii, fu nostro inlendimenlo creare coti essi urta 
Consulta di Sialo , e donare in lai modo il Governo' 
Porittlìcio di una instituziònò , là quale se oggi 'su 
in prpgìo presso altri Governi e Siali'di Europa , 
fu già gloria un leinpo;dei Domini della Santa Sede, 
e gloria dovuta al genio dpi Komnni Ponfofìoi. • 

Pòi lejncmmo per fermo, chb óve i lumi, e lu spe­
rrenza dì persone onorale da i suffragi d' intere pro­
rincie ne avessero giovati, meno dillìeile'sarcbbe riu­
scito a Noi di por mano'vigorosameiUo all'iiuiiiiiiii­
^trazione,pubblica , riportandola a qucH'apicó di ilo­
ridezza , cui per ogni studiò , e con decìsa volanti» 
coiifìdiamo poterla far. pervenire, 

li questo il firn , che sapremo corto ottenere 
quando alla determinata volontà nostra rada sempre 
eongiunia una. generale moderaziono' di animi, la 
quale allenda di raccogliere ii frutto del seme già 
sparso , e manifcsli al Mondo intiero sìa colla voce, 
sia collo scrìtto , sia col contegno , che una popola­
tone quando è ispirala dalla Religione, quando ò af­
fezionata al suo Principe, quando ti forniia di' uii sano 
criterio ^ accoglie il bènclicio, V n e palesa la grati. 
Indine collo spirilo' di .ordine , e di' moderazione. 

.Questo ò( il premio che desideriamo di oitenere alle 
nostre meossanti cure pel pubblico baile , eclie ci 
lusingliìaino di conseguire. 

Conlidamlo dunque nel Divino aiuto, e volendo 
maiì^ara.ad efletlo le noslrc,sovrane risoluzioni , di 
Mpto­prpprio, qcrta scienza', e colla suprema no­
stra podestà abbiamo ordinato ed ordiniamo quqiiio 
segtic. , ' , . ' : ' (' 

ORfiMIZZAZIONE 
i - -

della Consulta di Stato 
TITOLO PRIMO 

Tnstitusione, e composizione delia Consulta di Stalo. 
Art, 1, È instituita in Roma una Goiisnlia di' 

Stalo. 
Art. 2. Ln Consultri di Staio è composla : 1 Di 

■tui Cardinale presidente , clic •nssum'e il titolo di 
Cardinale--pV-etidente dèlia ConmKa rfi Steto.'a. Di 
un Proloto Vite­Presidente. 3­ Di ventiquàtlro Con­
suJioj'idi Stalo , riparliti nel, modo già decretato, 

ciascuna delle altre Provincie, 
Ari. 3. Inolivo sta; presso la .Cónsulln'di Stalo 

' . 

[iiìqiarii di grandi stnbilimcnti inilustrialt. 
Art. 9,1 rmiuìsiii necessarii por essere scelto a 

Membro della Consulta di Sialo, olire apprtrlencrc 
ad ima delle classi di sopra indicale, nono: 1.'La 
sudditanza pontificia. % Il pieno esercizio dei .dii­
rilli civici. 3, IV et fi di trénl'annì compiti. 4. Una 
preccdealc commendala condotta. r 

Art, 10,1 Consultori di Stato, salvo quanto viene 
ìlctto per questa prima volta nelle Disposizioni 
trànsilorje, durano per un quinquennio. ■ ' 

Ari. t j . In ogni anno si rinnovano per la quinta 
parie : quei die cessano possono essere portali 
nuovamente nelle liste,­fi nuov»in«ntq HfeleUi. Fra 
, iiiia seconda ed una terra clerione rfeò passare lo 
spazia atmeno di aa qumqncmiioi — ■/ *** ­ -
, Art, 12. \A ammoni di Gonsultore di Slato sono 
incompatibili Con qualunque impiego governativo 
cha riuhiogga un» nece^sana re*iden?fl ­fuòri dell? 
Capital^ 

. Art 13. Se un Consultore di Sialo, il quale non 
sia impiegato di Governo alT epocn della sua elo­
zione, lo divenga duratilo il suo oflkio, cessa im­
mediatamonlo a al Tessere Consultore / e si dà luogo 
a nuova scelta» 

Ari. 14. l|Consultori di Stalo si prestano gratuita­
mente, Essi por altro ricevono dalle nspollivc Pro­
vincie uba semplice indenilb di spese, la quale 
provvisòriamente viexic Hpartita in questo modo ; 
che i Deputali delle Logaiióni: abbiano annui scudi 
seicento, quelli delle Delegazioni dì prima classe 
scudi cinquecento ) quelli di seconda classe scudi 
quatlroccnto ^ e quelli di Roma e della Comarca, 
come pure quelli che [fià si (rovino domiciliati 
nelfa Capitale scudi trecento, 

Art. 15. I Gohsiiltori di Slato non possono du­
rante il loro officio essere rivtfcati se non con or­
dine Sovrano espresso ed individuale da emanarsi 
per organo della Segrcleria di Sialo, inteso il pa­
rere della Consulta di­Slato, e previa deliberazione 
dùlConsiglio dei Ministri. ; 

TITOLO TERZO 
l>*i>i#»ono , e p r c a ì d o ' L w <lbH* Oonaulia eli Stato* " 
Ari, 16. La Consultaci Stato sì divide in sezioni^ 

e si convoca (anco rn seduta generale a sezioni 
riunite, quanto in sedute particolari per ciascuna 
seiionc. ' ­ ■ * ■ 

Art. f7, Le Sezioni dèih Consulta di Stalo sono 
quattro,' coiripost» cift*euna da ftc» Consutiori; 1. Se­
zione legale e legislativa, 2. Sezione dì finanze. 3. Se­
zione di amministrazione interna, commercio,'indu­
stria , ed agricoltura. 4. Sezione militare} lavori 
pubblici,1 carceri, caso di correzione e di condanna. 

Art. 18. 11 Cardinale Presidente della Consulta 
di Staioj, e indi lui assenza il Prelato Vice­Presi­
(Jcnle, presi gli ordini del Sovrano, divide nfcl 
pHncipjo di ogni anno i Cònsullori di Statò nelle 
rispettivo seziorìi­

Arl, 19, Le sedule generali della Consulta dì 
Slato sono presiedute dal Cardinale Presidente della 
Consulta di Staio;, o in, sua véce dal Palalo Vi­
ce­*Presìdente; 'I.Zy '-^ 'ii,:xi;'\ : .i, ■■; ­

Art. 20. Ciascuna Sezione ogni anno ed a voti 
­segreti elogge tra i suoi Membri quello clic dpe 
presiederla per tulio quell'anno, cqrjio pure i lSe 
grelario particolare di quella sezione. 

; Ar. ^ 1 . Allorché una, ­o più Sezioni giudichino 
un .affare d'interesse, pfomìsguo ad, Miralo allrc 
Sezioni % il Cardinale Presidente della CpnàuHa di 
Stalo, p in di lui vece il PreUlo ( Vicc*Presidente 
autorizza con ordinanza le delle Sezioni a discu­
terò e deliberare 'unito insieme. In"" questo caso 
tiene la presidenza delle Sezioni riunite il Prelato 
Vice­Presidente della Consulia di Sialo. 

TITOLO QUARTO . 
-Attribuzioni (ie^a Consulta di Stato. 

Arl/22. La Consulta di Sialo òJnsiìluitB per co­
adiuvarealU pubblica amministrazione. . 

Art, 23/ Quindi la Consulta di Stalo sarà intèsa 
1* Negli affari governativi ebe lòccbino Pinieresso 
ò generale dello Stalo, o speciale di una o più Pro­
vincie. 2, Nel compilare, riformare, e modificare leg­
gi, xome. pure rediggere ed esaminare regolamenti 
ammiuislralivi. 3, Nel creare ed ammortizzare debili, 
imporre togliere e dimiiiuìrc dazi, alienare beni e 
diritti propri dello Sialo. .4. Nel concedere nuovi ap­
palli, e conferinarc'quelli esistenti. 5. Nel detenni­
nare le larifle (loganali, e stabilire Iraìtati di com­
itìercio, 6. NelPe^aminare i prcvcnliyi, e rivedere ì 
consuniivi tanto generali quanlo delte singole nm­
ministrazioni dello Stato, pronunciando sii i mede­
simi le relative.sentenze sindacaloriPi* 7­ Net rivede­
re, e riformare le attuali organizza/ioni dei Consi­
gli comunali e provinciali* \ 
■ Art 24, In luùi gli affari contemplali neiranto­

coden^Q articolo là Consnlta ^i Stillo delibera in 
adunanza generale, previo rapporto della gciione 
cui Taffare o affari appartengono, 

Art, 25i L*esamo e deliberazione degli altri affari 
non contenuti nell'art. 23 spettano alle singole Se­
zioni: Inoltro ò nello facoltn di ciascun Ministro 
rimcllore al parere della Consulta di Stalo per mez­
20 del Cardinale Presidente della niedosimn qualun­
que affare proprio del sui) dicastero, sebbene d'in­
teresso particolare e locale. . 

Art. 26. Tanto la Consulta di Sialo in adunanza 
generale, quapio le Sezioni possono, allorcbù Tosa­
ndo di un affare ne prcsla occasione,, rappresentare 
ed indicare queilo provvidenze che sembrassero ne­
cessarie ed opporiufte ad ottonerò migliori risultali 
negli affari.dello.Slato: come pure riebiòmaro Tal­
tenziono. sopra abusi, che $i Tqsgero iulrodpttìiicllà 
pubblica azienda. t 

Ari, 27­, Tali rappresentanze saranno inviale dttl 
Cardinale prosidento della Consulta di Stato, ,p in 
di Iqi vece dal Prelato Vice­Prèsidénlc al Càrdiìialè 

■ « , _ r ' L \ " ' H J 

Segretario di Stato Presidente del Consiglio dei Mi» 
nìsiri, ' > , 
; r ■ , ' TITOLO QUINTO 

Deliberazióni della Consulta di Stato. 
Art, 28 Le deliberazioni della Consulla di Stalo 

sono consultive. 
Art, 29. Gli affari, che Vanno ft deliberazione nel­

'
 V . - : . . . . 

laCoiUuIta di S4ato si divido^, in affari di primo 
ordinc^'iià'itialfarìditiCviìUóbrdw^^ i ' : 

Art.SO.Soim affari di primo ordine (ntlimiellì 
indicali di sopra .ali­art. 2 3 ; e pin quelli aflatf , 
che per la loro gravità \ o per lai ìmporiaiizndella 
materia vengano o dal Sovrano*, o dal Consiglio, dei 
Minislri riputali dì primo ot­dinè * *, mn» tali ri* 
Wsfel all'esame della Consutla^i­StMoijTlMML.gti al;­
tri affari appartengono alia clas&edi:q(iciU"/sefpn^ 
do ordine. ; r, t ;­, 

Art. 31. Quando il Sovrano, o, il Ctìnfiigllo­, deî  
Ministri, o ciascuno dei Ministra .indUUlualuigote' 
nmctte «Ha Consulta di Stalo .un.progelto di Ifìggf̂  
lin regolamento di pubblica nmmirtistrazionc, o i\l­
Iro aflaro qualunque^ il Cardinttlo Precidente ddUa 
Consulla di Stalo, cuiogni affare.debbo indiruzpN 
si ,' lo invia alla Sezione nlla\qualc per sua natura 
Tesarne di quell'affare apparlienei *\ : ri 

Ari.' 32. Se si tratta di affaroni -.secondo ord'l^ 
la Sezione nomina tra suoi Membri quello cui; conj­
rrielteil rapporto, ed uditane la relazione delibera 
a maggioranza di voti*; . ; , 

Art. 33.; Che so poi tratlashdi affare di primo or­
dine, allora dopo Tesarne e deliberazione t prepara­
loHa della Sezione, debbe I affa re portarsi a dìscus­
sioitee deliberazione dell'intera Consulta di SialOj 
la quale sederb, come si ù detto» a sezioni, riunire, 
e delibererà essa pure a maggioranza.di voli* . . 

Art. 34. Se prima della deliberazione occorrane) 
o alla Consulta generale, o alle singole Sezioni no ­, 

■ i j i . , 3 

o notizie,di fatto, cb» 51 slimassero necessari^. 
Ari. 35. Cosi uguahnenle 6 in facoh/i di ciascun 

Minislro, previa intelligenza col Cardinale/Presi­
dente, o in di, lui assenza del Prelalo Vice­Prcsi­
denle, d* inlervenirc alle adunanze siano generali, 
siano di sezioni della Consulta di Stato (ulte voile 
chi* credano utile o necessaria la loro presenza per 
richiamare l'ailenzionó dei Consultori di Sialo so­
pra affari che si discntapp proprf del loro diparti­
mento­

. Art. 36> Quando un Atinistro interviene allo adu* 
nanze prende parte, alla discussione degli affari prò* 
pri del suo dicastero, ma non dà Volo. 

Art. 37,. Le adynaiize generali della Consulta di 
Sfato sonojegaii, quando olirei! Presidente o Vice­
Presideute iritervenganp non meno di due terzi dei 
Cònsullori: Questa disppsìzìonc si rende comune 
alle adunanze pure delle Sezioni. \ 

Art. 38. Le sedute generali sono direllc dal Car­
dinale Presidente della Consulta di Sialo, e in di lui 
assenza dal Prelato Vicc­Prcsidcnle, che delcrmina 
e,posa le quisVioin a risolversi. 

Ari* 39­ Ogiil MeiMliro [prenoc la paTOìa sceoniitf 
l'ordine con euÌHsiede, né alcuno può usarla, quan­
do non gli spelli, se non viene autorizzato da chi 
presiede l'adunanza. ' " 

Art. 40. La maggioranza dei voli rende legittima 
la deliberazione­ N#l caso di parila il volo del pre­
sulcnifc è prcpondcranic. . 

Art 41. Il Segretario generale assiste alle riu­
nioni generali della Cónsulu di Sialo, e ne redigge 
il rclalivo processo verbale. • 

Art. 42. Il processo ver baie contiene il nome dei 

Art. 57. Ad essi potranno puro le Sezioni; quan­ ] 
do li eredrtiio abili, affidare H rapporto di alcun* ­
altare postò in deltbcrazìpue> tome pufe nominarli • 

ISeg^etar] delle sezioni medesimo^ ; u.. F 
Art­ 58. Allorché un Uditore di prima' classe sia' ­

st^lp onorato dcirirtcarlco di un rapporto , avri 
dilato di esternare in qucTaffaro il voto consulti' 
vp^pressola 'Siì/tbffV.euP déé ^rirorlre l'issare còmi 

Àft* 50. Gli Uditori di . seconda classe; sonp in 
ajutp degli IMilòri di prìma'classe, per cui non pos^ 
Sonq essefe nominali tìò ttelatori; né Segrclarj/ : ti 

TITOLO SETTIMO 
Ó/jfcJ;1 e Dicasteri'sutjaUerni della Consulta dì Statò ■ 
Mi. 60. Presso la Consulia di Stalo è una Segro 

terìa dirolla da un Segrclariogenerate» ed uba Com­ ^ 
pntìsterìa diretta da un Capo*­Contabile. \ ■ ■ 

Art tu II Prelato Vice­Presidente della Consulta 
di/Stalo fc, sotto la dìpcnflenza^dèl Cardiualt?. Pre­' 
sjdchtr, il supcriore immediato di ambedue isftprft­­
indìcali uffìcj» * • t 
, Art­ 62. Le nomine dì questi impiegali apparlen­. 

gono al Sovrano» e saranno cmanatcj per organo del­
la Segrcleria di Slatb, ^ 

TITOLO OTTAVO , 
pùpofiziaiii. generali - ', ■ -. ■ • 

Art. 6 l Un Itegplamenlo speciale da redìggerti 
dalla Sé rione amminislraliva, e dà discutersi in adu­
nanza cener*le detennfnerA lo rogtìle, che Ja ConauJ­
ta di Stato deibbe tenere in tranare^ deliberare, * 

tizie e sebiarimenti maggiori per.meglio conoscere sin4acftro gli'affari; come pure miircbe'rà i rapporti: 
'e rntcrtdcrc Taffortì di ebe trillasi può a mezzo, del d^Jla mtìd^ima cogli'allri Dicaslcfri. . 
Cardinale Prcsjdonle, o in di luivccp del Prelalo , ; Àrt> 64. Questo Kegolamentbi sanzionato che aia . 
Vicc­l^osidcnlc chiederne al Ministro ò­DÌCMlerp daJISóvrano, andrà stampato o pubblicato, on^o^ftì^ : 
■cui! dolio affair appari iene; Come phro inteìpe*«àre"/pa parto integrale del presente Moto­Proprio. 
net modo medesipio il Ministro, ( il quale può in, Ari. 6!*. Ordinariamente la.Consulta' di Sialo sì 
lali casi farsi rappresentare da alcun CapodcLsup a^una ogni mese iti seduta generale, ed in seduta. 
dicastero,) d'intervenire alTadunan?a sia generale* di sezioni ogni seltimana* Quando occorra sì Tuo* >:, 
sia di sezioni per somministrare in voce quei lumi, che le altre sono convocale in seduta straordinaria. 

con iflvtlo del Cardinale Presidente, o in dì Idi ve­
ce del Prelato Vicc­Presidenle. 

Art/66. La Consulta di Stato prende ie vacarne 
dal 1 agosto a) 15 novembre di ogni anno* 

Ari. 67, Per qnòlìcmpo resta una Commissione 
che assumo il (itolo dì t Commissione temporaneaÀeìh 
Consulta di Stato,' la quale composla di quattro Ira i 
Membri,che siano domiciliali^ o che si ir attengano 
nella C i t a l o , intende a\ disbrigare gli affai ì ur­
genti, pe'i quali il Cardinale Segretario di Sialo, o. 
il Consiglio dei Ministri, stirili non potersi attendere ' 
jl ritorno ordinario della Consulta di Slù'lo.. 

Afl.'6S. iCosì gli Uditori godono pur essi gli sles­
si mesi di vacanze , e.pure : di; ossi due almeno' di 
prima classe, e due di seconda debbono a turno re.- ■-
stare in Itoma per assistere la Commissione tempo­
ranca delta Consulla di Stalo. \ ». ■ . 

Art, 69. In caso di morie ó dimessionedi un Con­
suliorc di Staiti il Governo o sceglierà tra i duo tì* 
manenti che orano nella prima ternano :vcro lornora, 
h prescrivere ai Consigli comuiiali e provinciali la 
formazione ed ihvfo di nuòva Icrna, . 

^ , . . . r _^ , . ,,,, . . 'x r iouj NUN0> ; — 
, ± ' ; * BityosiztQmtrun&itorù ; , 

Vf Art 70. La Consulla di Stalo si adunerà per la 
prima velia e comincicrà 1 suoi lavori col giorno 15 
novembre prossimo. *; ^ ­ ) , 

Art.­7t­ LCousullori ­già nominali per ciascuna', 
Provìncia si manterranno in esercizio per duo anni ^ 
ciPò a tutto Oliobro 1849 in cui­ avrà luogo la ele­
zione e la nomina dei nuovi Consultori secondo che 
è prcscrillo nel presente Moto­proprio. 

Art. 72, La prima elezione si farà in questo mòdo: 
Ncir Agosto 1849 i Consigli comunali rimetlernnno 
le,loro terne ai Consigli pròviuciaii ^Nel Soltcmhre 
saranno innate quelle dei Consigli'provinciali alla 
Segreteria di Sialo: E nei primi giorni di Ottobre 
pubbJicfllc Je notfiifle àefìnhìvé* 

ArU 73. Pel prirtiò quinquennio la SOT(O deciderà 
ogni anno sulla quinta parto dcìConspllori che ces­ . 
sano dalle funzioni. In seguilo ognuno seguirà jl suo, 
turno quinquennale secondo la dala della propria e­
lezionc. ,■ ­i ! : .. : i 

Art. 74. Le .attribuzioni della Congregazioup di 
revisione cessano.col giorno 15 novembre prossimo. 
GJ* impiegali della medesima passano a servigio del|a^ 
Consulta di Stalo. i i , * 

, Art.^S.Pcl primo anno lutti gli editori saraniiQ 
di s.ecónda classe. Dòpo P anno la­Consulta di. Stalo 
J^ endo a calcolo ^talenti, gli studj, ed i lavori, ebe ( 
avrapreslato ognuno di j?ssi, sceg/ierà fra i mcdcjìi­
mì in adunanza generale ed a votìsegveti quelli che 
debbono passare Uditori di prima classo^ 

Ari, 7 6, Ciò che ricno dìsposlo negli atttceed^nii 
articoli '12 e ,13 ­non si applica ai Consultori di Stato 
che già sono stali nominali, e che seggono pel solo ,, 
prossimo biennio. 

Dopo ciò vogliamo e decretiamo, che al prcsenle 
nostro Molo­proprio "ed a lòtto e sìngole cose in e&r -, 
se conlenulc non possa mai darsi né opporsi eccezio­
ne di orrczionc ò surrezione , irò altronizio o difello 
della nostra volontà ^ che mai per quailunque titolo -
a^neprebè di diritto quesito Q di pregiudizio del leno 
possa jnipugnarsii'rcv^^31,5'^ niodcrarsi» o Yidursi ali 
t\iam juriii) neppure pei' àpentionem prìs $ che cosi e 
non altrimcnli'debba in perpetuo decidersi ed inter­
pretarsi da qualsivoglfaaulontà benchd degna di spe­
ciale menzione^ togliendo a tulli indistiotanicnte o­
gni facoltà e giurisdizione di decidere ò interpretare": 

in contrario, e dicbiarj»ridp sin da ora nullo, irrifo ,h 

ed invalido tutlociò.cho scientemente o ignorante­
mente fosse iecisò o interpretalo ? ovverò si tentasse 
desidero .oinlcrprefaro coni ro la forma e lo dispo­
sizióni del presente nostro Molo­proprio , il quale 
vogliamo che abbia il suo pieno ed iniiero offelio 
con la semplice nostra sottoscrizione, benché non 
siano slate chiamate e sentile qualsisicno persona 
che avessero o pretendessero avervi interesso f e per 
comprender lo quali vi fosse bisogno di espressamon­
lo e individualmenlo nominarle: talo essendo fa no­
stra volontà, nonostante la bolla di Pio IV de regi-
strandis, la regola della nostra Cancelleria de jure 
quesito non toìhndo , e non ostanti altre leggi e con­

sta fu presa ad unanimità di voli, o.vcro a maggio­
ranza solamente!. ­

Ari. 43. Gli affari,discussi tanto in adunanza ge­
nerale quanlo nelle singole sezioni della Consulta di 
Slato sono portali ìù Consiglio dei Ministri. 
■ Art. 44. Quindi lauto il voto motivalo della Cop* 
snlladi Slalo^quanlo la. deliberarono del Cousiglìo 
dei Ministri coi^relfUivi; processi verbali ^ vengono 
per organo e pon.relaziqnp del;Cardinale Scgrplario 
di Slato Presidcnlq dcj.Consiglio dei Ministri ,ra*r 
segnati al Covrano, il qiiale prima di este^nare\ i 
suoi ordini deQnilivi si riserba d'intcrpeilarnp l'i \-
lero Sagro Collegio dpi Cardinali riuniti, .luttc .vok 
<0, .chtì.vegga.lraltarsj qpsc.di gravissimo interesse* 

Art, 45. paL questa disposizione .vani)o eccettuati 
i soli preyentìvi annuali, i quali dopo la delibera­
zione del Consiglio dei Miniatn sono divcUamcnlg 
prcseniflli a] Sovrano dal Cardinale Presidente della 
stessa Consulta disialo, pgr poter dare su i picde­
sìmi le necessarie spiegazioni. 

TITOLO SESTO 
Uditori presso là Consulta di Stato ' 

Ari. 46. Presso Ja Consulla di Sialo vi é un .Corpo 
di Ddilori, i quali prendono nomo di .Uditori alla 
Consulta di Stato, 

Ari. 47. Gli Uditori alla Consulla di Sialo sono 
divisi in due classi. Uditori di prima classe, ed Udi­
tori di seconda classe. , 

Art. 48. Il numero lolalo degli Uditori è eguato 
a quello dei Cònsullori, riparlili ugalmcnlo in cia­
scuna delle due classi: 

Art, 49, Per aspirare alla nomina, di Uditore di 
seconda classo conviene avere l'età di 21 anni com­
piti, cd­essere'licenziato'in taluna facollà filosofica 
o legalo. 

Art. 50. La nomina degli Uditori alla Consulla di 
Sfatò appartiene al Sovrano, il qbalc sceglie sopra 
aitròllantc terno che rimette la consulla, e che re­
diggein adunanza generale e per voti segreti. 

Art 51, Niùno: p^ò essere nominato Uditore di 
prima classe se per due anni almeno non abbia 
csèrcilalo,lodèyolmont& r/ollicio di Udilòro di se­
conda classò. 

Art, 52, Dopo duo. anni di esercizio gli Uditori 
non possono, essere rivoca^i se non con ordine So,­. 
vràno da emanarsi previp avviso della Consulta go­
ncrale, e deliberazione del Consiglio dei Ministri. 

sano oppors! alla piena e totale esecuzione de] prer 
sente Moto­proprio, ampiameirte ,,generalmente , ed 
in ogni più valida forma e maniera deroghiamo. 

JDalò dal Nostro Palazzo Apostolico al Quirinale 
il di 14 ollobre 1&47 , anno secondo del Nostro Pon­
lificalo. . . . 

PIVS PP. IX, 

Art. 53. Gli Uditori di prima classe, scorsi nnat­ f e l l ? d i n i ' c d 0S , , i ^ r f t ^ ^ fac,esso * P ^ s o 
Irò anni di mai inlcrrollo servigio ( nei quali anni f ^ e scontrano J nlle quah tulle , ni quanto pos^ 
si eontano pure i due anni di uditoralo di seconda 
classe ) e di lodevole, laboriosa, e specchiala con­
dola hanno dlrillo di oilaro ad un'impiego ò officio 
confacente aita foro età, sperjenza, ed ahitìtà, che 
sìa vacante, e andar preferiti a qualunque allro 
nuovo concorrente. ^ 

Art. 54* Per qùcsfr) l'officio di Uditóre presso la 
Consulta di filato Vjneramcnlo gratòilo , dovendo 
servire ad|; isiruirei gipvani, e renderli alti ad oc­
cupare validamente impieghi goverualivi. 

' Art, 55. Nel principio dì ogni anno il. Cardinale 
Presidente ed il Prelato Vico­Presidente rìparliran­
no gli Uditori tanto di prima che di secondai classe 
presso ciascuna delle Sezioni, avendo in vista le co­
gnizioni speciali, e gli aludj di ognuno di essi. 

Art, 5ti. Gli Uditori di prima classe saranno fa­
colti^zati dai rispettivi Presidenti di assistere alle 
seduto speciali dello Sezioni cui sono allaccatì. 

GUARDIA CIVICA 
. ' ■ ' ' » 

Un gran rumore eccitò in Roma in quesli ulti, 
mi giorni una Circolare sulla guardia civica ema­
nala dal Delegalo dèlia Provìncia di Frosinone, 
Monsignor Pila, Nel dubbio che il disposlo in quella 
Circolare fosso conseguenza di secreto istruzioni 
ricevute dai supremi Dicasteri) i cittadini temet­
tero che una' funeala nascosa influenza tentasse 

• n - , 
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indirèltameaiff dilffievolire, o anche distruggere, 
la bella istiluzione (Ji quella milizia che il Sovrano 
dtcbjjur&rji^ 

Ma ulteriori riflessioni , V spiegazioni dato da 
chi avrebbe dovuto inviare quelle istruzioni hanno 
rassicurato il pubblico , difllosU^ndo che qutslla 
Circolare era, nella sua ^ r l o ^ n officialo , un:i 
erronea arbitraria ìnterpretaiiou^dcl regoUait.ato. 

Se Monsignor Delegalo: «Tess*5ben ponderale le. 
cote, e non si fosso laici alo traajarlnro dai con­
sigli di taluno avverso alla guardia civica, avrebbe 
conosciuto , che presa uni volta éul scHo |a tua 
circolare, la guardia cìvìci^era annier^Uta di fatto 
nella Provincia di Froiinonei la­ qual cttJa.sirebbp 
stata gradila a taluno , ma non al Governo che 
pose ogni fiducia in questa milizia chiamata alla 
difesa del trono, e alla conservazione dell1 ordino 
pubblico* 

Poche­osscrvazioni basteranno a provate quel 
che dicemmo; e queste osservazioni saranno ^ela­
tive allo slato particolare di quella Provincia cluj 
devo conoscersi bene da quelle autorità, 

R* vero che i'arlicqlo 3 del rcgolaimitto prescrive 
che appartengono alla guardia civica alliba i possi­
denti e jtcgGTiìanUs 6 vero die l'islvuzrione data da 
Boma al delegalo, ampliando forse tròppo qfiòirar­
ticolo, dice che fanno occeziono quei conladini cbtì: 
quantunque possessori e affittuari di un, piccolo 
terreno ritraggono da questo il loro sostontamenlo, 
e^o ritraggono col coltivarlo personalmente ^ ma 
l'istruzione aggiungo che. dove cohServarsi la mas­
sima nella àua. integrità Q elio si devono verificare 
gli estremi.. 

Ora so nelle Provincie si escludono dalla guardia 
civica i conladini possessori di un piccolo terreno 
(che sarà piccolo o grande,* secondo i rapporti elio 
esistono fra la rendila e lo ìpese), se si. escludono 
i capiv di bottega senza garzoni ( e chi ha garzoni, 
nei piccoli paesi» dove la bollega è per lo più guar­
dala dalla moglie o^dai. figli de! capo?) la guardia 
civica 6 ridotta a nulla, 

Si noti che la Circolare escludo quelli che il 
regolamento e le islnmoni analoghe esentavano sol­
tanto; sicché chi non vuol godere di quel privile­
gio die la leggergli accorda, e per amore al So­
vrane 0* al lordine pubblico vuole,ascriversi còme 
volontario^ noh'lo potrà­ perché la circolare non lo 
vuoici e quei braccianti ehe invece di passare p 
la festa o qualche giorno ancora della settimana 
nell'ozio e nelle beltolo, com'è loro costume; vote*­
sero^ invece aolloporii alla disciplina militarlo,far, 
la guordiat noftlo pòlraimo perchè impediti dalla' 
Circolar*, ­ ­ ■ 

Si noli che Toblifjó della guardia giornaliera, è 
tollo^ che il lulto'ò rimesso alTarbitrio delle.aulo­
TÌtK governative! il che come .possa conciliarsi con, 
una guardia rptrmanèntef con un consiglio di :disci4 
pUna ordinalo per punire i renilenti, noi non ip 
vediamo. 

Se a tutto quoslo si, aggiunge Tordine dì non pò­» 
(ersi armare la guardia se non terminavi i.ruoli ( i 
quali terminati già da circa due m'esi non sono stati. 
ancora approvati da quella aulonlà) tso si aggiunge 
il diyiolo di servirsi provvisoriamente dei fucili da 
catìcia per far la guardia e le. manovre prima chft; 
giungano le armi delta milizia^ si vedrà chiaramente 
non aver noiesagàratp, quando dicemmo in quella 
Provincia la isliluzio«o della guardia civica Csseyo 
ridotta a nulla; ^'ui, w , 

Sentiamo che nqòvt órdini venuti dalle autorità 
superiori hanno apiiuMàto le disposiEioni emanalo. 
da Monsignor Detò£ato; 

Cogliendo questa occasione faremo una preghiera 
al nostro Governo,* ed è di sovvenirsi»d'una Provin­
cia che sta alle porle di rRòma ed ò ricca, fertile,­
popolalai ma che fino,ad ora non ritirò alcun frutto 
delle benefiche riforme del! Principe, padre eguale 
mento amoroso di tulli i suoi figli./ ■. ■ i , 

Quando ?melteremo in m i a lutto le piaghe di 
quei pacs'^ ^li abusi enormi nellil sua aiumìniatm­
zione, e Io coulinuo violenze, e lo dissipazioni della 
pubblica fortuna^ o gli sforzi* fall' infino ad ora per; 
mantenervi Tignoranza o Tabbrulimenlo, il pub­
blico conoscerà eomQ la volonlj dvun Principe buo­
no ­e ' g ius lo /u tradita in ogni cosa: o a far questo 
ci accingeremo con lutto le forze, senza timore .ab 

w , . r 

dia passava un giovanetto con un zigaro in bocoa. La 
sentinella tedesca scende un colpo di fucile nella te­
iUAdcl^PvatwfctO^Jo fowfiftii»Hpa,TOafl^Mlla ba­
ionetta. Fortunatamente yesl^ illeso e fygge; al g^idò 
del giovane ed al rumore accorrono alcuni f)org(ieri 
In­nnij^lpith sul l u ^ d a l l a curioril^.l Tedeschi 

| ^carabine,»!1: presenza d i | pòpolo , ra " 
e [ se t i t i ne l i a^ illa villudi otto.o di' 

ufla di e4s«M§rii;a un tuòilji; ownitp fu 
hefed i caDHpuIla PiaMajj^ c a d o n o , ^ 

mg^rdi, e^kii^ojt fatto , [ > W ^ V P " ^ t ó , 
étiadì di S/Biimanà: vie^MTe^t t ì peK4|: 
e trailo dentro^il quàrlìet­c gU{d*A)id qua t t r i 
la^éjuil caiwi ( Un^ mortile jyiiti cólpo di ba­W 

ionetta­'nel collo, e gli rompono U polli e e della 
mano deati­a mentre volea schermire Ì cólpi del capo, 
poscia gli sputarono nel volto e gli cavarono i mustac* 
chi.Un E**­Capitano Svizzero ricevo una sciabolata in 
imbraccio; il prete D. Bulgareìli il calcio del fucile 
nel, petto ; insomnii al , motneiuo ohe scrivo dal 

Caffè sì temono ulteriori disordini. 
Questa óstorià^genuina­ . (Da Reitera) 
WAPOLL La severa vigilanza della polizia N4po­

Ittana, fa falsità delionotizio dato dal tììornaU delk 
Ùut Sicitienùn arrivano ad impedirò elio la ferità 
passi i confini di quel regno*­

E certo che Pietracntetta aveaifatlo sentire al Re la 
necessità di usare misure concìlialrici, di cambiare 
una parie do1 Mimstri, ed alcuni capi della Polizia.: 
È ctìrlo che vedendo rifiutato le sue proposizioni .die­
de la dimissione la quale non fu acccllata, Si ò. par­
Utoidella morte e dell* arresto di. alcuni apparteilcn­
ti alla famiglia Romeo; ora «si saper cosa corla che. 
so vj fu qualche, morto o qualche arrcslaio, non fu­
rono al corto i capi delta famiglia , 0 t primi agenti 
della insurrezione. Lo bande di Plotino e di Longo^ 
bhfco di tempo in tempo simoslrano formidabili, e ri­
portano Vittorio ,11 Generate Stasella ha slabililo il 
suo Quartiere Generale a Monteleone ÌHÌI solo sco­
po àf impeUire che la rivoluzione si propaghi» Intan­
to la severità del Governo Jt raddoppia peu quanlo 
dicosi deciso a non faro concessione1 alcuna ,. 

In Messina è Jtato ordinato il disarmamenlo. Le 
Coste di Calabria sono incrociale da, batlelliaivapo* 
roche chiamano ad obbedienza le navi o barche che 
incontrano. I l giorno duo furono fucilali in Ccrace 
mólti Giovani distinti per ingegno e per cuore; mo­, 
rivano coraggiosamenle. A Ueggioisaguirùno altre fu­
cilazioni. Le carceri di Napoli riboccano di prigio­
nieri* Sono stali arrestati in quella cilthi BaronìiMar­
sico e Còzìoliiro ^ e inCàv.!Slocco rkehi. propnetarl 
ditCosenza. Co famiglio non poisono aver nolìiìa de­
gii arresta ii, * < , . , , , *». , ' , . . * , . . '. . ..*­, # ^ . **. « + • 
• ­'­,. #■ ,, . . * * ; . . Non ri è persona nel 
régnq» oho non pianga Ih perdita d1 uu,parente d* un 
amico d1 un compagno. Le galero e lo. isole, soo pie­
ne di condanqali, ;* . '* . .« . . .Yi>­ . . • . , . . , . . . . .i 
■ LUCCA Lo LL. AA ti GraiiDuca la Gran Du­
chessa, e il Principe Ereditario giunsero ieri a1 Lue* 
ca allo oro 5 ;3/4 pomeridiane. 

Û na salva d'artiglieria e il !suono'di:tulle lo cam­
pane annunziarono il (tiro arriro. 

Un miglio lungi dalla porta della Ciltà furono 
ricovuli dal Gonfaloiiioro Sergìusti e da una Depu­
tazione Municipale. La città, dovè Uovavansi anche 
i Pisani e t Pésciatini, dra tutta in fesUi o le fine­
stre delle case ornato di lappeli. 

Fja Guardia Civica era sot.to le armi innanzi al 
Palazzo di Residenza , alla destra" della truppa di 
lifìca. 

Le più ragguardaVoIi porsono erano nelKanlica­
nieradi Corte: e lutla la popolazione J còrsa ariscon­
Iraro il Principe desiderato, ingombrava lo Vie ac­
clami^do^ e dimostrando tu mi|l6 ritauìore la sua 
devozione e i|[suo amore. 

La sera vi fu generalo illuminaziòìio. Il buon or­
dino non fu mai turbato Ih mezzo'al libero sfogo 
della esultanza. 
­:: Là mattina era stalo pubblicalo da S. E. il Mar­
chesb Uihuccini Commissario tpcciaie di S, A., un 
proclama Che annunziava T imminente arrivo del 
Gran­Duca., e le scgudrili disposizioni di paterna 

rpÌetà dalle quali si era fatlp precedere: 
« t.Cbc dal Tesoro dello Stalo sia messa a' 

« disposizione deirUdlzio di BeneHcenia la sfimma 
ouno, perchè siamo animati da una voce interna \* di francesconi, duemila noe erogai^' nelk,1prdH(o 
­L­ ' ** ' « acquisto di oggelli da letto , dà distribuiyii ai 

povon, dertlro il tempo necessario ad apreitatlì. 

t-y i ^ -

rof|&<Q Io . . ^ t t a 
. oda {(t^iv.ìnn^n, Grande4i Cùr­
ia dare W'éW d'\m\ti\oiic,> Rt^nok 

wfyMè'­. dante ja 
defedi sifnrto 
le#$0(110., il 
co^ifiran scandal 
dutlf solito alla 

governo,per si lunga pozga loro negala, 

fion iiilerni 
i , porejù c|(o noi iiutriam^bcllé,c ìegittim 

.,„«­,, . Ptf Ma Wl vernili lericoli d Jmk sono^oh i 
Ji ddm&n^hh­e.aitai afa $1* *'­*£*­ ­>­­­ '­ ­™­> ■ ^< f 

; egli ^nt^fi'ti ­ftit'eì attd. Ai cattitìp 
imissm*; Si &£ gijisUnloftte ;fl­' 
'o(l('LO(,.|(^titiil imnifili­iiame^r «1 popolò itmiano rlifl non %:\r\ dimenìi unto, i ran 

^ v ^ , 1 * ^WiìlQ ««««fi»'"11'» <i°*$ »«ggl diwt fa l ìiroced^o* la i A d l J i ^ t i Imi^ I i . l i , 
Mèiju ^Wiuriu* <ìon|parvc sccopk |»uò avoM il; morale lòmégno dc l lO i i ^ r epMc ih sul 

n lli'Mà II trtìo siiocesiftro uòitìf; Méditorrilìeo, o l'imbortanza di ralbrKariMai niUra 
:tl^:­"—­­'■»■• posiiion^i^ risto dimoiò che­è di recmi0Sèc«lufe»l­

Irijvc, non ci permettono di concepirò un dubbio, che 
il Governo Britanno abbia­di già nnnuiuiatp cssera 
per mix piirfò fermò di non sopportare alcuno itranic­

,ra intcrveutt) ne^lt interni affari à' Italia, ed essere 
prestò a porgere tutte» quel soccorso che ringhilterra 

fi ancora nomi.naiq; jl*T« ■■'­mV (iVobaliilftWa'tnoMc il 
Marchese Ermolao dtrS.' Marsano, attualmente Àm­
bascialoro a Napolit uomu ,rel.igio3Ì»iimo,:4'ingegiio. 
non straordinario, e di carattere poco nolo per fer­
mciza e stubiiilà. La 'dystitiiTiioiio de.l Gon^e Solarq 
produsse t'effedo opposto a i(Uolla. del Vtllamarinai 
vale a dire giòia'iinivèrsitlp.", Sfalla Patr.ia) 
... .Ecco plirlauio quel .che leggiamo nellii' G/issetta 
Piemontese uiloriio dllft nopiìnn. do'nupvi mìiiislri. 

S. M a m mei tendo ai! òtiaràlii' ripòso gir fcccelìmì 
lignori Marcftese di Villiìmavina Miiuslri» di Stalo 
Primo Segretario dì. S.tato'Vbi* .gl\"imfri di guerra 
o'mhf­ina é di Sardegna, e Conto Solaio della Mar­
garita Minislro'di Stato e Primo Segretario dì Sla­
' " per gli affìiri esteri, si li'degnnto denominare: (o 

ruò apportare al progresso di quella causa.iftcuif K> 
X ba presa si gloriosa'parte. "'' " , 
_ Per quanto, riguarda 1' Àusli'ia, iiti'A t'irlfl'itìehiara­

Ytonc di spct'orsn |MJC ! àltUailimì ehit ò' siata , ,li gj^ 
'»*sunt(i"darRi; di Sardegna è ìmpcioeiittì. 

iila amichevole di un membro fkl Gabincfib Britla­
^.co, il di cui cnr.itl(!re,rnIij,ocl^ pb^ltione aggittn­
^ranno^mporlanM attCfe alle | f f i | | , . maniftiSiloni 
Win° ( i o , , o r n o ­ Noi siamo intHB^icari, che si vor­
irkjiVcdore non essere il Y.dggi^lXord Minto Con­
"m.*»»» <t«»l«»q"o ««Mpggeff i f „ntio ad allarma­

i t ^ 8 ' » " , u « l m c i l
l
1 0 ""«Wun­JlliWmàtfco Austriaco 

­ ^ i dons.dera I olToUo^ella lLll«! vi^lu nel primo 
ggift «Berna. Qunndà^flUoinmlohcvòlì consigli co­

t f-zL'.--

MtlaU arramio potufo­tìollitar^Mn* àccomodamenln 
fra loprctoso mconflìtlt), «glfpfttrà­passare a Tori­
no con maggior cortesia di infonderò una nuova coh­
fidonza nelt Uc di Sardegna ,. senza eccitare i timori 
della gelosia di Vienna. Ugualmente a Firenze ed a 
Roma l­ Inghilterra potrà esprimerò la sua bnner»­
Icnxa, od offrire lo suo congratùlaiiónì ad amendne, 
non solamente senza offundern 1' Austria , ma collo 
stabilire realmente per quoslo, meao il più granda 
diritto alla sua rìconoscomà. La v'orìi hmic'a doll'Aiy­
ìtrtai ó1 fa Potenza di' cui ì conciliami consigli pòsiiK 

Ino abilitarla a ìmlictrcggtaro senza umìliaiionó dalla: 

Primo Segretario di'Slato" iH>g|Ì affari esl.eri il 
con.to Ermolao Asìnari diìS. Marsano , ora jiWiato 
straordinaTio à Mii'iìslro 'pleiiipotcnzììirio di S. M. 
«. u«. _ » ̂  t ^ 'e^ A i l i a x fi i . i i . -presso la Corto delle Duo Sicilie^ e reggente la t avversari, ò quegliTalleati chc.aayrÌiicìicn*bbero idi 

• ■ 

:ficgia Segreteria di Stalo di Guerra­ e .Marìn* 'il 
■conto' Broglia di Casalborgone , Maggior; Gonemle 
éomandiiule la Brigala Savoia ^ 

S, AI. coftìrivà nello stesso tempo bi­qualilà di 
Primo Sogrctariòjdi Slato per gli affavi deirinternor 
al .cavaliere1 Des Ambrois di Movache , Rcggónlc 
questo Dicastero; 

E fiualmtinteJa S. M. compartiva Veffellivita del­
a carica di Presidente Capo del Magìstralp della 
Riforma 'e/della Depulanìoae a^ii studi» di Genova 
«t rhàrc'besé CesAftì Alfieri di SostegoQi RoggcUtc 
la carica stòssa­

­*" Se non siamo malo informati, 41 .Ministro ftus­
so a Torino ha pròlcatatò­per l i lettera del tìe al 
Conie Castagneto,, quando era ni Congresso agrario 
dihCasale ■ > u DUIEZIOMB* 

I 

wmm ESTERE 
91MGHA.. CO Ì̂ unodi qqci casi iinprOTisti cosi. 

frequenti in Ispagna* Norvae» òtucnalp al potere tre 
giorni dopoché egli, avita dato ladtpmMOfui di 4m­
hasciato.rc^OUrè il. Generalo Narvaoi iJ.Miniatrq de­
gli affari stranieri Presidente ,ÀraUoU ó nominato 
Mniiatro della ^iu4li»ifti: Sartorio Ministro deH't Itir 
tenio, Uosdeolapo; Ministro de!.lavori; pubblici, Cor­' 
dova.Miuislrodcjla Guerra: E*questOiuutrionfocom­
pleto ppr^il Gabinetto­Fraufc?se, Oguuqp co.noscy il: 
siSlcma seguito da Narvabr, e come queBlorMinUlro 
aflìda tHllp il potere nello mani dell raYmata. (ognu­
no si ricorda gÌVin\mensi poderi accordati iu bpagua,: 
sotioit Mi^jsicro Naryae^ai:Ht;apÌ militari,> i san­
guinosi ^dUti, coi qiiaM.it Castani Generali, hamio 
decretato la penaci moflo ;per faltiinsignili^anti.e 
spesso iuiiopHnli» coniRper osempiojper J)r«?P.in ca­, 
sa. un fucilo o :IIII altra arme ; por essorsi.arrostato 
,per lo slrqdo a parlare con un amico/.ger.aver ripe­
tuto, in ÌJU, luflg^.pubbliep l^no^zi^Coijscguenie.. 

lei migliori iqleresii ai foro propri diségui, o proba­
bilmente la .Spingerebbero a fare acquisto \X Jndì|)cn­
denza colla perdila di alcuno dei suoi naturali posse­
dimenti. ' " . " (23( Saittìiibré) n, 

Il Times ■— In morzo airagitaziono ed ectìifatuen* 
lo che ora prevale nel!' Italia e nella Spagna/ qionlre 

­vi ò molto, die può renderò i 'desimi di queste con­
trada inccrll, e pericolosi, una., prima cpnsidcra*iono 
corro nella menlo sopra cui noi .poribimo la Mostra 
confidenza, e lo sperante nostre­ f.a lotta che coliti' 
nùa u\ ariibcdue tiucste contrade ha pCr­n^intipalù 
scopo il mantenimento della loro p'oKtiba indipenden­
za. Non ò una eonlosà per alcuni diritli politici o 
forma di Governo, la qunle produca tipa disunione 
fatalo, fra ij Popoloedt suoi Principi, e che fi;cqncn­
tementegitia il Sovrano in braccio allo SlVauiero e' 
la nazione alla aiiar^bia. Non è un espérimenlo peV 
tale o taKaltra novità la quale almeno per alcun po­
co toiidfr'a dividere il­Pùpolò in faii'onì oratili'­r e ad 
esasperare te passtoin dei purliU­'AI contrario (a Jen­
denza dei recenti eventi parlicoUrmcitto in, Italia è, 
stata interamente per runipne. Lungi dall1 indebolire 
gli esistenti Governi di Piemonte, di Toscana e di Bu­
ina , queslo movimento ha dato ad essi uh impulso 
ed una fona non rivai avuta per lo innanzi* e che non 
mai avrebbero posseduta ad ónta Ui qualunquo1 ar­
mata imperialo che tosso discesa dalla cima delle Ai­
pi. Loaugusle.peraone,, che Itiinuo, la doleriiiiuaEion.* 
di assumere le divise u di u il irsi alla fortuna del pò " 
polo che governano^ liauno ad un Iti ni pò ideiilificnio 
la propria lor causa covi quella della liazibriii e del 
Secolo. Il quale so avessero insistito nei geloso spi' 
rito di anlicn polizu , avrebbe potuto travolgere J' 
loro ^roni, e gillarli nel!' alternativa o diun» annr­
cliica rivoluzione, o di una reazione sanguinosa. 

Vi è luogo, a sperare die il pòpolo d'Italia si mo­
stri tarilo generoso e sàggio siccome qucllòchc 11611 
ha esitato di obbedirò all'appellò do|ta propria 'Pil­

af passalo JVarvacz già parla di meffero Madrid; in In^o­t 'ho ricorderà esser prima uecetsiik^ «ollapre­
es/aa,' senio eondiiiope di ralfor/arei, ipropri governi. L* 

Noi; possUtno dopiandarencosa 11 Goyerno l^runoosfe 
ha fallo in conseguenza di tutto ciòfQualo sisVcma 
seguono ì suoi Minislri a Torino, a Firenze ed a Bo­
ma ? E» realmente T accordo del­ Sig. Gliizot coh P 
Austria lanto stretto da far si, cho egli non osi, norii­
meno lini (da moni e, seguire resempio deM'Ingliillortra ; 
col manifestare chiaramonto (limono t cheT Iijipoi'sì­
toro .non deve contare sopra alcun ajiito positivo per 
parte della Fràneia?' Non è uoa 3lranoz/;a invero lo 
sperare tanto dal successore di Caslmii­o Perior ? Ma 
noi non disperiamo perciò. Nulrifimo un pìccolo dub­
bio, come othhiamo già dolio, die, 1* Aiistriaretrocc­
derà. Quando lo fosse, 0 perciò scomparisse.ogni pe­
ritolo per l'Italia, ilSignor Guùpt, prepaj­crà la sun 
protesla ex'poat facto ,■ la quale fars\ ima conspicua' 
figura fra le pezze giuslificative negli affari d* Italia; 
e tale dilessero presenlalo nella prossima sedutat i ­
le Camere. ( 27 Seitemòre ) ■.. . . 

L' istorili del secolo scorso ci offro un osompiocon­
«imilo a la dimostrazione eseguita a Ferrara dulie 
truppe Austriache, che con molla opporlunilà può 
ossero cffaCa con allusione olla presentò occupazioiie"' ; 

di quella cittfr. Ciò avvenne nel 1708 ­all'epittà ^ d l a 
gu^rradi Successione, allorquando l'avvenire dcll'Ar­
ciduca e de'suoi alleati tra;il più favorevole; 0 lutto 

che ci dice 
F­a il Ino dover ■ e ­ non pensare al resto, 
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— Appena fu pubblicalo venerdì il Moto­proprio 
sulla Consulta di Sialo che si pensò tosto di fare al­
l' ottimo Principe uiiamanìfesia/ione di gralitudinc. 
Kadunalosi ta sera sulla vasta piazza del Popolo gran' 
moltitudine di Uornaui e provinciali ebe dcfilarong 
con lOrCtc acceso aHa mano con,bel ordine militare 
lungo la via do! Corso, I, nomi delle Provincie tutte 
cranO scrini a groasi, caralleri sopra vessilli che 
precedevano quella marcia accompaghàli da banda. 
Un altra banda­era destinata esclusivamente a fe ­
sleggiare il­vcssillò dì Ferrara «V ebbe poslo distin­
to, come la ciliàclib è più a cuore a miti in quésti 
momenti; Ascesa lulla la moltitudine sul Quirinale 
fu benedetta dalT ottimo Ponlellcoychu sì degne Irai­

tenersi alquanto sulla loggia maggiore del Palaezo 
beandosi nu lh riconosccn^j» del suo popolo* ~ 

1 '—­ Nelle­ sere di sabato e domtinica al jTca­
Irò Àrgertlina'si ripete il terzo allo dell'Krnani' 
col Duale applicato a lode dell' augusto Piò IX. Ta 
sala e i palchi erano pieni zeppi di cittadini di ogni 
ordine che fecero numerosi applausi al Principe, all' 
Italia; (Jn graniqumero di civiche di militari in di­
vìsa di qgrii corpo concorsero­ a rallegrare quelle 
splendidissime leste. 

■ 

— Queslft SCJA { lunedì ) si altende di riformo in 
Rqma r K m q Cardinal Ferretti Segretario di Stato, e 
si dice che molto popplo,gli andarà incontro, essendo 
desidoratissinia là sua prescaia in questa Capitale: : 

­^­Meglio di ducconlo quaranta pèrsone la mag­
gior parte del 5 battaglione civico si radunarono do­
menica a lieto Resinare nella vilU Nogrcmi. Uopo va­
­ie pVQSoe poesio/fo proposto una soscrizione per a­
'unar danaro onde vcslìre.quei civici del dello bat­
iglipno che difeUassofo de*'mezzi necessari a ciò, Il 

Maggioro Sig Piotrofpe­Angélìs fu primo ad offrire 
per sei mesi quaranta s^udi per ciascun mese. Timi 
gli altri a seconda dellu proprie forzo imitarono il 
generosoesempio deir egregio De­Angelis. 

­u 
» 

te 

2. Che, dal ftfbnle di Pietà \engffcno re|( |tui­
,li gratuilanicnte entro uri'termine elib vorrìi slW­
bililò, ai respj|[iyi impógnantii tulli i pegni ivi 
depssilàti a tutto il 30 settèmbre p. pf e non èc­

« ccdculi riraporlarodi lire tre per ciascun pegno»» 
/ ' (dalla Patria) J 

È stalo soppresso l'obbligo dtjlt'affranijatiira firitf 
ai confini, dello lettere direlto dal territorio Lue­
chese al Toscànove viceversa. 

issato di flis^di,^, nòrUparmicrMa sìampa.avv 
dirigere qonlro, lui apoUrqfj ,violenlejred! accusarlo 
di. tradimcntp.;Si anaanfiano numerose JostiUuioui, 
frale altre quella (|i Cancba Capitani» ;G^nci;alqTdi 
Ca^alogim e di ; Pflekceo Ambasciatore a itoma elio, 
i giornali di Marsiglia ahnuziano giuiUo\m. tmetla 
eillà. 

NóbaslajNarvaeiha ordinato di riuforsare la juar­
ingioilo dplla­ Capitale cott «ci; nuovi b^llagliour. 
■ ^i^gMlo di questo intrigo. 6 la ritiuione di Ser­
rano e Narvaoie; ulajl partUo progrcssìstaìappoggia' 
lo ad Esparlero Capo di, grandissima inlluensa, e i­
slrurnenlv; pos^n^o nello m^ni; dell; lughjkerra .t­'y 
p^p^*» g i ^ M «na, res­^ione.Uoto piu^da, lcipc;iij 
niqu?iiloc|u):JHLC4hìneUa Inglese non sofljÌr;*i con ^ 
zicn/AMtu^idUfQMa­

l'OftTOfiAfcXQ» SiaiinnuKia una nuova crisi mi­
nistoriale.puo;Ministri,bannoigià dalo la diinisiio­
ne> La C^te Pprtogbpsc: è in pìcqo disaccordo coli* 
IngUillerra, Ltultimo, tntprvento Ita prodollo in quel 
regno^ utifi tal confusione che nulla può, predirsi sui 
luluri a^vcnimonli. Ufta savia neutralità delie po­
tenze sarebbe la sola ancora di salute ai due rc£nì 
di Spagna e Portogallo, [asciando ad essi una perfet­
tarlibevta di Wioutl­ ; ­

d 

■—'Sabato a sera uu Piemontese dopo la ft:3(a.dci;; 
Teatro Argentina, ìu cui come!abbiamo, già deUp.fur. 
rono fatliclamurosi ev^iya a Rio IX , eì preseulp al 
Quartiere dell'ottavo batlttglione Civicp;u, volle in 
presenza di quelle Guardie l^rij bienne; [dicljiaia­
aione. di prender ipsto servìgio nel corpo dell' Arti­
glieria Pontificia ,:eprogò,, quei civici a volere, essi 
stessi far mtìdialoji­oude riuscire; ili quuslo supap­
denlo desiderio. 

©SIMO ­ Martedì 10 verso le 5 pomeridiane patfiò 
per Osirno Mons.'Acbillo Hioci incoguilò;'Si fenuòa 
vedere le manovre cho;si stavano facendo dal Gividi, 
e in line fattosi conoscere pel nuovo Delegato di: An­
cona si rallegrò moltissimo della bravura degli. IJÌH\ 
ciali e dei comuni, e partlipcr Ancona dove arrivò la 
stessa sera. 

— L1 altra mattina si aparse voce che in Ancona 
erano sbarcati iFr^nce^i, ed invece nĉ u orano ebe 
pochi Ufibiiali caialì da um Vùpore^li guerra per cu^ 
rio­sitàdi vcderja.(fitti , e p^rli(0|io svtbito Ip stesso 
«wp.. ( / / ' , ; ;■; 

FEjlUA^lA :— Questa sera l'I 'corrente a orti 

PO.NTREMOtl Una depula^ionc della Co­
munilà di Potr^mòli e Bagnotie riunitasi la­matti­
na del 13 ottobre preparò una rispettosa ma tir ma 
memoria per S. A, I, 0 Reale il Granduca.'Atnmcssa 
alla sua reàl presetua rmnuovó a voce rospreisio­
no/dcinnimenso dolore» q del danno che Iu fedelis­
sime Popolazioul di Po'niremdli e di Itagnone era­

,i\o per mcnlire dairamarissìma separazione della 
Toscana. Quindi mosse le pur /orride preghiere al 
Principe per reslare aotlo il tuo governo. Scbbòne 
S. AVI. e'Rtalo abbia eslernalo^ il maggìoi** inltìrèi^ 
*o a \\VT\ commoMono, bn' dovtilo per aUro far eo­
uoHcere alla depuiazióuc die forza ilraordinaria, e 
obblighi già contraili con altri Governi rendevano 
impossibile 1' accogfienza dello preci. Assicurò ebe 
non avrebbe omesfirt* alcunh racebmandazione al 
nuovo Sovrano, come un Padre poteva raccomanda­
re i suoi figli. , r'', 

Lt Deputazione insislé riapetlasamenlo e pìùvollo 
ibsislè nella sua preghiera, ed implorò con uod mi­
nor forza, ebe quando non fosuo quella­tìsaudhaf, 
almeno ad alleviamento di si gran male fossero 
tjoniervati i privilegi, goduti fino al presentò. E 
^nche^su quoato proposito la Dapulaziono ricevè 
dal Principe parole conforlcvoli ^ 

MILANO ^ l ì olto'bre, — È arrivato Fiquel­
mQMt< — Le guardie di polizia ebe. investirono il po­
peJo nelle sere dellVS e 9 settembre formaiiQ uncor­
pò costituito in parte d'Italiani in parte di Austriaci; 
da vari giorni,avevano contesa ;ft'a loro por.gli* av­
venimenti' ài qneììtf^hw SÌIVUJ lagnandosi i primi con 
i secondi the per loro causa avevano.dovuto versare 
Ì\ sangnq di eitt^dinj, e fnccudo i seepudi accula ai 
primis di cpunivenxa pòi popolo. Nella notte del 7 
coerente le?, cosu si, inasprir.piif> p ^ jnpdoM vbe^si 
venne a »i|ffa e traila la sciiibola venivaiio ì^riXl 
cinque Italiani e 16 Austriaci. (daUa,PutrÌa) ­

' : t O n | j X O 11 O i t o b r e ^ Lft:dimiisione Volonta­
ria dcll'Cóntp YiUamarluft dal ^uiUfe'rò di VoUiìn 
?piabfiuo fiìdllo a<S. M.', pqtchò­pnvyò un biasimo 
Irdppo caltógorico contro làl\còndolla séybaia i|aJlà 
polizìa iiefla'iera'ilef 1 Ótiolìre.1 Ed îl dispiacere 
l̂el Me fu lalc da tle/iberarlò a deiUtuiro il Villa­

inarina. anche dal suo uImo di Mini'slrp della Guer­
raV­V^ierdi 1scórsô  infalli/l'ouorando jyiiiiislro^bbe 
(oliera .daVS. M.1 nella'qualò c^a1 pagato a dare, là 
sua Ijitriimone. TViiidbmuiu aiiiitin'^iò1 il'fatto a tulli 
i suoi impiegali, dai quali srscpar^cou tiioltissirna 
^ommo/ione. La notizia trapelò iti Torinb^dòpp .fl 
nu­zzógiorno, e destò grabdissim^ ritieròseimiinfo, 
Là notte tutte le mora 'della' Citlà furono Ietterai­
tmntc tappezzate di affissi ó''di'sor il turo, che dice­

Giudizio dritii ornali Iigtesi salle COSÌ! nostre 
4 ­ Il Tmed.GW eventi che noi andiamo latto giorno 

constatando servono alar ntìto che egliò ornai passato 
quel lenì pò, inj il cui nòstVO terrore per. uno straniero 
potere spirit^al• ci spinge^bèalasciAré inftbba^donp 
in Italica qnqìprincipt cno noli siain sempre presti à 

ria 
va 

rano dcninaU : a.diMn«#"d a :^^^ qùeUÌ 
grami! fnipen dVI^Vp^ 0 « M o gli affari d* Italia 
si yentilavauo nei cq^igli e nei. pubblici trallati di 

antico, ed; etorno pretcstp d' inlcrvouziono straniera 
in llalia ed altrove, fb sempre ij suppósto llisogmi 
di preservare io stato dagli eccessi dipopolàró licen­
za 0 dall' immoderatéjdomande del pòpolo. Ma qiilin 
do un.Governo si W francamenle dichiarato in favore 
della causi) .nazionakvo si è unito con t propri sud : 
dili, \\ avvitiitapTenlo di .imViiiaU straniera non «li­
naccia iiuervcnlo ma una Guerra ; e conlra una tabi 
aggressione unoslalò non può difendersi che con tr 

unione di tutte le suo parti. Quando il Gran Duca di 1 
Toscana cangiava la diliga austriaca pel' antico Gi­ « 
gH^di Firenze , egli ravvivava un, simbolo glorioso, 
tiegli annali d'Italia ed! Europa ; ma questa grapde 
ixipne sarà ricordata con dpppio onoro se,, menile 

islabìliscò V ìnaipottiltìivià'dul irolip'dei" Mediai,'MÌ­
a la toro ciltà dai disòrdini di­Firentu Rquibblìca­

jia. In uria paróla noi salutiamo il progresso di que­
sti avvenimenti in Italia non come il comìnciamLMito 
di una rivoluziono che conduca a grandi e terribili 
cangiamenti nella qpm|iziorio poHUca «lì questa con­
trada, ma come il cómiuuiamento di un periodo , in 
cui il fantasma della rivoluzione cesserà di spaven­
tare i potevi govornauti^ ed Ìmptfdirà;allti mene sc­
crelodci Cospiratori dioper^reper nittuì dello scon­
lento nazionale. Non sarà facile faro intendere al Ga­
binotlo di Vienna (cljd tal cangiamento sia possibile 
Secondo il sistema cól quale il 'Principe di M[clÌor­f 
niefr ha gPvcrnato l1 impero^ Àuslriacó^ ed osterà la 
juà Influenza nei Consigli di. Kuropn , ogni .mantfa­
stazione di popolo t> per C '̂ÌO una rivotUzìòni'V'ni' 
può faro alcuna distinzione fra le ' protesla di una 
nazipnn per ta sua indipemlimza;'odl i vìofóntì di^a­
gni; di unfi fazione toiblenld a foVosetarò'un'gQvcmo. 

ÌVù può a^petlàrii Ghd egli riconosca 'questa 'dhfjUi^ 
zioiic allorclui 1* espressioni^ delli volòiitìi popolare 
i co'̂ ì formidabile al miiiteuimentò ;dell* ascendenza 

trm.aù ili una impórlanlo pùriionu (II'' siioi 
iraiiij. Nuliadirooiioh Widiltiraziona IÌLÙ 'Pnii­

sa il Austria avea invano procurato destorcerc dal Va1­' 
ticjìno uu voto contro il suo rivale. Il primo liretestO^ 
delia rottura fra l'impero o (a S. Sede fu ima qiieatin­
nesuirolildigo ilei; cloro dei Ducali dì l^rnia o Pia. 
.wMiza, suirolihlìgo loro ingiunto dìdovee contribuire 
alla somtna imposta per soccorso delle truppe.impe­
riali. Questa conlribimòrte osscndo stata crtbrgich­
mculo contrastala dall'ordine spirilualo, il |»apa'€tè^ 
meni* XI prole,­ilò contro l'ingressi) ilelle Truppe im­
periali nei Ducati e soonmnicMutti,coloro clic avea­' 
110 iumeato­tale invasione. 

Ma principale in'oiivo della"sua resistenza fu l'oc­
cupazionedel Ducalo di 'Ferrara;­è specialiiieiile (li 
Comacchio; sii tal punto il l'onlèiìce si risolvè di di­

doli' Aus 
propri domiiij 

Europa ciò( non t«ndeé in vantaggiò dei suoi intercisi nalI­i'mo chc n o n sa 
cipi llaliadi 0 "del popolo è rflala così risòluta ed ù­

tóriitV Austriaca nclft^guO Lombardo Veneto si è un 
evento flfel lutto nuovo1 per V Kuropà'Scttentrionale; 
Sì rapidip o sì grartdò è Stato il càmbiamònlo, cìie il 
popolo ed i Governi Italiani stessi vi si trovarono inv 
teramcnlc snrovvisli , ed anco adesio a mala pèuit 
possono credere a tanta trasformarione. Pel uiomento 
poco imporla alla salute d' Italia quali precìse foriae 

sente comlizioue dello suo (manzo e delta sua armata 
il Governo Imperialo non può intraprenderò un gran­1 

do «ilema di operazioni militari ih Italia. Oltrò lo 
attuali1fdtce di Stali Italiaìu colle quafi essa dò : 
vrelibe siiontrar?}, i suoi propri dominj in Italia ir­
romperebbero ininsufrezipniì , e per; t'ulto; al di là 
dello propric'fronliere sarebbe assalita dal!1 esiscra­
ziono di uiipopolo iutiero. Una tal guerra1 sarebbó 

estlmaVele costituzionali1 garanzie di ^Itrc. nazioni, j ad una voHa^trua campagna straniera od una guerra 
Nella sua condiziohe (ali duistioni sono di secondaria l civijc, ed essa non solo dpvrcbbo conriuistar'o l* fta­
importan/a­ 11 grande oggetto elio.tuffi gli altri sor­ Ha/ma vluccrd^tià rivoluzione. Scnz '* ' 

rcre pruno all'assistenza divina, 0 poi alt aiuto Icinpo­
n\\Q.txùcof^ cioò^profid^udy le armi b^sua dit'es.i e 
.HollcciUndó ­i. Principi i^altolici ad offrirgli quel soc­
corso; fche egli attciuiefà al certo dalla foro devozió­
ne. tf W Maresciallo Ofeltoi, àllortì Anìliasciatoire 
Francese a Roma, offrì al Papa lalleanza del suo So­' 
y^ano, e la lega de" Prnicipi Italiaili; ma in seguilo le : 
truppe 'inperiali continuaudo ad avvanzaro, l'Amba­
sciatore Imperlale ottenne lurUdienza dal Papa, e fu. 
segnato ùit traltato, per il quale. Cle'mtìntd Consoni * 
di; disarmare e dicedero Comacohio alla guarnigione. 
Imperiale; K il riconoscimento dcirArciduoa qual.Re 
di; Spagna fu ottenuto nel medesimo tèmpo mediamo 
un aqcopdo ?ogrelp. Allora rAinb^sciatore Francese si 
parli da Itojna con indìgnazione­

La Polilhin di Pio ÌXM e la temperata ma clVtcaee 
résistenzache egli ha opposta aU'attUiidifie ininatijiio 
sa ddi'arma'n imperiale sul Pò, ci oltre uno strano 
contralto con ciò,che fu fatto dal suo Predecessore 
PapxCLmento in una aJluazipue mplto.con^iinile. 

Il Trattalo di Vienna eone^d^va la. presenza di una 
guarnigione Austriaca in Ferrara (che ba una citta­
della, ma irfm­utià cibturà di mura fortificate),' ed în^ 
Cohiacchio ebe ha mia cintura fortilleàta» mtf rion'lia1 

cittadella. Il mero, fallo di un aumento della guarni­
gione non era, perciò in se mnirj*oJlijra evidente,dei; 
patti, esistenti. Ma gli Austriaci misero ogni curaon­
de apparisse olirarainentc 1.̂  loro tnteruiono; e la ye^ 

■n LI la dello loro truppe fu accompagnata daogni so'ria" 
di inanifestlizidhi oUili. La disfida fi'i pitìna'niisnio cor»'­ ' 
prcia; ma e^sa accese riscntimerifi invoco dì timori, 
e ciò produsse per tutta Italia UM" unione:jH>nlro' ogliì / 
is trarli ero intervento, piuttostocliè olil^edire q^tu^, 

Apostolico a Vienna potò imlrizzarsì al Pririfìitfedì 
Moltérnieh spallogjjiato dall'intera Penisola Italiana e 
da tutta Europa. Gli Austrìaci avoano fatto il, primo 
Itauo l'albo, un secondo sarebbe s(ato fafal9,­S(? si , 
fafW seriameiKe . attoiftatb, come noi eiroficai|ieii(« • 
qredemmo, d'intervenire in quei Stati nc i i iua l i^ 1 

Guardia tìivica era stata istituita, egli è evidé'rit(i!ÌjBi,! 

nulla avrìa potuto salvare ■l'Italia da ùm sco^D Vio­
lenta. L'Austria si era per'tempo' accertala che un ta­
le attentato non saria risoluto, o riiUeL^ióno.caiMo, 
tostoLihòeisa fu divulgata. Ora il t'ana oUcrrh scoia1 

vano; Evo'wa Villantarinà , afixpre de Piemontesi, X\ 
successore di, lui è già nominato; è il Conto Uròglia, 
generale della Brigata di Savoia, uomo pt̂ obò, one­
sto, di caraltere inllcssibife, (li princìpi schiott.anién' 
te o puraiflenlo monarebicir ^n(Verà Ìu ^iriiòqq 
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forze per maulenoro in traaquiHVtà il regno Lombar­
do Veneto. Se fosso poi troppo prociptlosa^pcr deci' 
dorsi altrimonli,. la pepita! di^qucfìlfi prHov/î cia no sa­
rebbe probabilmente la pbnaV e (' Àquila Austriaca 
potrebbe esser cacciala al dj |à dellVAdige­ (27 Sstt<) 

il Chranivie — L a posiziono che l*.Inghilterra * e 
]a Francia dpv^no. prendere nel c^so di una î nvasip­
iio negli Stati indtpendenli di Italia , ò unaconsìJq­
raziono la quale noti può essere perduta di vista nel 
Mftoltere sulla probabilità di qùèsLo eveuib. SA il Ga, 

. " (» i r * ' r i 

gran latto, e laie cno uà p 
stato sulla terra, il vedere un Papa abbastanza forte 
da poter arrestare la discesa d'un armata, Irnperialw 
nel Paese che avea sofferta per ?i lungd tbmpo la Po­
(ouia Germanica/. 
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nossaiio darsi alle suo istituzioni, e uiianto ella p.ossa 
■' " ■■ ■ ­­­­^­­J^­i! '—­ ­ dMItre . nazioni. ._....,...,, 

nodi secòudarìa I civile, ed ossa non solo dovrebbe i i . „ . . . , . .— 
uà ' t i r parola per­ gi'andt dìllìcoltìi il ritiro delle Truppe dalla ojiifrdi 

monta si è ((nello di assicurare la sita nazionalo es.i­ tanto della­iiilimaziojie dio fu falla'dall' Inghilterra­ t a r a r a sotto un pretesto o l'ai irò : ó 'mostrer.V èotii* 
stetìza, la.qualo pet­ alcurta improvrsta e violenta YÌÒ­ 0 forsodalla Francia, die l1 iiuliponden/a ilell'­'Ilrtlia la siià sapitìnza, così la sua fermezza col procurai'O'di 
laziono politica polrebb'o subire gl'Infausti inllussj 'non sarebbe iinpunemcmo violala, 'noi1'siamo di opì­ :gunririfa ferita prodotta da talo avvenimento j a QQU 
dell'invasione straniera. Quésto oggetto , come può j4,ioiio. clic il Gabinotto di Vienna si sottomollcrà'"al­
ben siipoyrsi; 'è'il,più nobile d i e eccitjiro potrebbe |a nocessità dulia SUP[ p^si^ione, e conccnlrer!» lo sue 
L en^rgìi^lci iVincipio del popolo d'Italia, ma per ' ­­­­• w , ■ • •' ­ • 
qiò stesso non desta alcuna simpàtlav an^i^n profondo 
timore e decisa a.v ver ifona incuoi Gabinetti 'che han­
no per tante ceiitìiiaiadltiinu bilanciata là loro for­
tuna o compostò le loro differenze a sposo1 del .suolo 
d'Italia. ?; Austria l^utidiréttp.e­Tisibìlè,'interesse 
in'lare opposizióne, per ^uon'ló,ella puòj à i un movi­
mentò che tende in line, a s t o p p a r l a dei territori! 

i Milano e Venezia, 
1 All'inconli­o il,pubblico d'Inghilterra osserva con 
proemia simpatìa ed interesse:^.'progresso degli o­
venti da'Uoina e Napoli sino; a Torino e' le1 Alpi , e 
riconosce per la pi;iiu:i volta'in nueslò incontrò i se^ 
gni di una nazionale forte­m,, di; una saggia' moilera­
xioìie, e di una ma'sbliiu indipqndenzfi del popolo Ila­' 
liauó. Noi. possiamo dnostaiu^nte diì­e , clic noi non 
periiià'mo à noslri intereisl,'quanluuqup essi possono 
essere iudireUumouto favoriti dalla rigene.raziouo di 
.c|tiel.lud piiese, ma pendàmó allrtisaltyo di un popolo 
caro all' istòria,,cavo alle aifti, òaro al genere umano. 
i Non àinlehziono dd'Minis.lerò Britanno di inter­
veiilre in llalia direttanienle' Ìu modo veruno* peroc­
hò se gì' Italiani npii hanno uomini del proprio con 
uiUeieute cuorae prudenza'da dirìggsre aireltamcnte 

binplto 
sulla 

di Vienna potesse calcolare con certezza., 
atilr^ità di ^uoite dup, (•oténz^.,­, ^ e h b e iba­, 

' J ',7' -—r-

mentre qijelliinprcsa, cl|e il primo diplpinat^p di. 
quella nazione ayea contrariiito e dete^Utof^Jutta lo, 
sua vita; àvvanza vorso il sito compimento guidaia 
da uòmini di­ vaglia « lì 'qui dopò, alcune riflessioni del 
Giornale sullo stato presente dell1 Austria 9 detntalia 
ìeggianto frànto1 segue. « JFu Pio iX; ch^ d i e ^ l T j^ T 

illa hetitr^ilii di quelle dup, Ì̂ OÉÓHZIĴ IJ ^aijabbc) .ha­. pulsQprimp» e,che tifine jn i n a i l a vergn.pér frena­
evolmeute ppwihilq?.hcbc ni. la bqopÀ fedo T nò^la fo J ' irr i tabile popolò $ICnlia, mi p a n ^ a W ' e ao«. 

m r.udonza, i^Jilratl^tp'di.Vjpqnq, jrè a ? ^ i r i^a ; ;d i «crvilinqnttì/ Nfel p^óéiiovero larifórrHti.i)Uertiò b!nfe^ 
qncombipaWmoYÌmcnto.injll^Iiq, pfolegérfìb^ro N giusto maiUch'inìehlò dèi fliUUi t deli'indipertdeiua: 
Sardegna, la Toscana, gli Slpii Uq^lM.dq nq^invav degli Slati italiani in Kuropa1 la prima'parleappm^ 
sione. Mala dotoruMoazione 4e(rGoV«ruò (ngleae^o­ tifine a colui tfho rappresenta la più atjt.ic^ rfollfl­ p^ 
adjovata da uiia pubblica opiniouci jii Francia, basii?' tQnzo e delle dinastie ora caislcuti, H noi eoutmuiamp. 
r;^ non ne dubìlianp ) a furo calare la bilaiiicla ju a nulrire lo piò alto speranze per il suo trionfo'e 
favore di, una pronia^o pacifuja soluziouo dì q'i.Wlà 
nerieoloaa quesliqnie. É già (iplo al Gabinolto'di yiBU'­
no, e ai rcggilon dq differenti Stati d Italia 9 che Io 
più caldo simpalio doli'Inghilterra1 sono in armonia, 
con rillumma.Vo moyinjenlp tuttora in progroaso, e 

put aito speranze pi 
tautopiii t in qùantochò egli non ha azzartraiò^àVctìA 
rnoyimento precipitalo, ma persino noi primi diffidi­
libimi mesi del suo Pontilìcato, egli ha mantenutali­
fesa la pacò dltulia tanto; da; tumUtlt .interni qyfltMO­, 
d.a.sIraMiero inya§iionJ\ . . ,. _> ■ ; ; 
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